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Una veduta panoramica di Dubrovnik (Ragusa). 

SERVIZIO 
DI RITORNO DA 

DUBROVNIK (Ragusa), luglio 
Per chi si lascia alle spal­

le quelle selve grige di 
cemento che sono oggi le cit­
tà, e spiagge bagnate da ac­
que color cioccolata, le cose 
che per prime colpiscono en­
trando in Dalmazia sono la 
vegetazione e la straordina­
ria limpidezza del mare. Dal 
paesaggio arido del litorale 
croato, di una bellezza aspra, 
primitiva, si passa, alcuni chi­
lometri prima di Zara, alla 
costa dalmata, e la differen­
za la si coglie subito: le ter­
re deserte, sassose, lasciano 
il posto prima a colture a-
Kricole tipicamente mediter­
ranee (uliveti, viti che cre­
scono senza bisogno di so­
stegni), e poi, superata la fo­
ce della Neretva, ad una ve­
getazione subtropicale ecce­
zionalmente rigogliosa, nella 
quale i centri più piccoli qua­
si si mimetizzano. Enormi 
palme da dattero, fichidindia, 
agrumeti, agavi e persino ba­
nani preannunciano Dubrov­
nik. l'antica Ragusa. 

Il mare. Solo a vederlo, e 
a vedere tutte le isole ed iso­
lette che vi sono sparse, o 
quelle spiaggette deserte che 
si succedono nelle insenature 
della costa, viene voglia di j 
piantare la macchina alla pri­
ma piazzuola e buttarcisi den­
tro. Guardi sotto e ti sem­
bra che il fondo sia là, a 
qualche metro, tanto nitida­
mente se ne distinguono i 
dettagli; e invece i metri so­
no una dozzina, o magari più, 
percorsi da guizzi argentei 
che fanno girar la testa ai 
pescatori e ai «sub». 

E' chiaro che qui, almeno 
per il momento, l'inquina­
mento è una parola sconosciu­
ta, un problema di cui si oc­
cupano sì i pubblici ammini­
stratori, ma in termini di 
prevenzione. 

» • • 
Una natura simile è di per 

se un patrimonio; la gente 
del posto lo sa, e da alcuni 
anni sta vedendo di farlo 
iruttare al massimo, cercan­
do tuttavia di non intaccarne 
la sostanza. Il problema non 
è da poco, perchè concreta­
mente si tratta di conciliare 
le esigenze di un turismo di 
larga portata (con ciò che 
comporta in termini di in­
frastrutture e strutture alber­
ghiere) e la salvaguardia del 
paesaggio. II dibattito su que­
sto argomento è assai vivace. 

• • • 

Ragusa, in questo paesaggio, 
si incastona come un gioiel­
lo. Può sembrare una frase 
di circostanza, ma ad una 
sia pur sommaria visita si 
comprende subito che così 
non è, e si capisce perchè 
quarant'anni fa G. Bernard 
Shaw abbia potuto scrivere: 
« Quelli che cercano il para­
diso sulla terra, devono ve­
nire a vedere Ragusa». 

A tanti anni di distanza. 
l'affermazione mantiene intera 
la sua validità; la città ha 
conservato intatto il suo vol­
to ricco di storia, relegando 
fuori delle mura lo sviluppo 
edilizio, per la verità non 
sempre molto ordinato, an­
che se negli ultimi anni oltre 
cinquanta costruzioni abusive 
— per lo più villette — sono 
state fatte saltare con la di­
namite. 

Racchiuso dalle mura che 
aiutarono nei secoli la diplo­
mazia ragusana a reggere a 
turchi e ai barbari, tutto il 
centro storico di pietra can­
dida si presenta a prima vi­
sta come un grande salotto 
veneziano (tra l'altro è inter­
detto alle autovetture). Poi, 
a guardar bene e con l'aiu­
to di una brava guida, ci si 
accorge del notevole miscu­
glio di stili. Di tutte le cul­
ture e le civiltà con cui ven­
nero a contatto i ragusani — 
ben noti per l'abilità con 
cui seDoero destreggiarsi a 
salvaguardia della loro indi­

pendenza — v'è traccia pun- , 
tuale in quell'edificio o noi 
tal monumento, con stili che 
magari si sovrappongono ma 
senza contrasti e stonatura. 
Diplomatici anche in questo, 
i ragusani... 

* » « 
Sarebbe assurdo e comun­

que impresa ardua pretende­
re di descrivere qui il Palaz­
zo dei Rettori, l'antichissima 
farmacia ( conservata intatta 
in un chiostro benedettino), 
o le piazzette che ospitano 
le manifestazioni teatrali del­
l'estate ragusana; tanto .più 
che a perdersi un po' per 
calli e vicoletti (le case so­
no una a ridosso dell'altra per 
proteggersi reciprocamente 
dal calore del sole), ci sono 
da scoprire angoli e scorci 
di paesaggio meno celebrati 
ed ufficiali, ma altrettanto 
suggestivi di quelli che figu­
rano sulla " guida turistica. 
Per cui se un consiglio pos­
siamo dare all'eventuale visi­
tatore, è quello di cercare di 

blemi fondamentali per il tu­
rismo italiano in Dalmazia, e 
a Ragusa in particolare. Le 
statistiche parlano chiaro: 
malgrado la vicinanza, gli ot­
to collegamenti aerei settima­
nali con l'Italia, i vari tra­
ghetti Bari-Ragusa e Ancona-
Spalato, la strada da Trie­
ste ormai abbastanza agevo­
le • (ci vorrebbe q u a l c h e 
«guard-rail» in più sugli stra­
piombi), i visitatori italiani 
occupano appena il quarto 
posto nel turismo di queste 
zone, preceduti dagli ameri­
cani. dai tedeschi e dagli in­
glesi. Il fatto è che in un'al­
bergo di prima categoria 
(«A»), il prezzo della pen­
sione in alta stagione (dal 
1" luglio al 30 settembre) va 
dalle 10.500 lire alle 13 mila 
lire a persona; mentre in un 
albergo di categoria « B » i 
prezzi oscillano tra le 6 mila 
e le 7.200 lire, tasse escluse. 

Gli alberghi sono tutti co­
modissimi, molto puliti, dota­
ti di ogni comfort (dall'aria 

Bagnanti a Lupod. 

farsi amico di qualche abitan­
te del posto (sono in mol­
tissimi a comprendere e par­
lare perfettamente l'italiano) 
che lo aiuti in quest'opera 
di ricerca. 

* • • 
Il consiglio può tornare u-

tile anche per ragioni... eco­
nomiche. Ragusa è infatti un 
centro di turismo internazio­
nale (2 milioni di pernotta­
menti nei soli alberghi, senza 
cioè le camere > private, du­
rante Io scorso anno), e a 
muoversi alla cieca per ri­
storanti e hotel c'è il rischio 
di trovarsi di fronte anche 
a conti « internazionali ». 

Tutto sta evidentemente a 
sapere ciò che si chiede e 
dove si va, perchè c'è invece 
la possibilità di mangiare be­
nissimo a prezzi di osteria. 
Le ostriche — per fare un 
esempio — se consumate pres­
so il pescatore che le colti­
va, costano 80 dinari runa, 
circa 35 lire; chiaro che in 
albergo le paghi molto piii 
care. 

Per questo, chi disdegna le 
agenzie turistiche, veda di 
farsi consigliare dalla gente 
del posto. 

• • « 
In effetti, quello dei prezzi 

appare essere uno dei pro-

condizionata ad un minimo di 
due piscine, una all'aperto 
l'altra interna, con servizi ov­
viamente in ogni stanza): la 
cucina è di buon livello. Tut­
tavia. il prezzo non è evi­
dentemente alla portata dei 
lavoratori italiani, o degli 
sfessi operai jugoslavi. Come 
si spiega ciò in un Paese so­
cialista? Vediamo. 

* * * 
A colloquio con il compa­

gno Ivica Barovic. direttore 
dell "Hot elsko Turisticko Po-
duceze di Dubrovnik, l'impre­
sa alberghiera che dalle sue 
minime dimensioni di par­
tenza (400 posti letto alla fi­
ne della guerra), si è trasfor­
mata in un complesso azien­
dale a cui fanno capo circa 
5.600 posti letto (la metà del­
la capacità ricettiva di Ra­
gusa), distribuiti in circa 25 
hotel, tutti di prim'ordine. 
- Il turismo — mi spiega Ba­
rovic — è diventato una car­
ta importante dell'economia 
jugoslava, che incide positiva­
mente in misura sempre più 
cospicua sulla bilancia dei 
pagamenti. Vi sono ancora 
margini? Sembrerebbe di sì. 
La Dalmazia, malgrado le sue 
bellezze naturali e le sue at­
trezzature contribuisce in mi­
sura ancora relativa a questa 

fonte di entrate di valuta pre­
giata. Per questo nella sola 
zona di Ragusa, si sta pensan­
do di aumentare ulteriormente 
la dotazione di posti letto, rea­
lizzandone entro una decina di 
anni a Uri 30 mila, di cui 
7000 a Dubrovnik, il resto nei 
centri vicini. Questo — mi 
spiega Barovic — è il plafond 
stabilito dal nuovo piano re­
golatore, recentemente appro­
vato dopo due anni di discus­
sione e di consultazione di 
tutte , le categorie, sul pro­
getto elaborato sotto il pa­
trocinio diretto dell'ONTJ. 

, * * • * • 

Torniamo al problema dei 
prezzi. E' pur vero che ci 
sono le stanze private che in 
genere costano assai poco, ma 
ci interessa conoscere le ra­
gioni della politica « ufficia­
le » dei prezzi alberghieri. 

Il direttore fa un discorso 
molto franco. A parte l'alta 
qualità del servizio e delle 
prestazioni rese negli alberghi, 
il dato di fatto è che oggi­
giorno c'è gente disposta a 
pagare quelle cifre e forse 
anche più; tant'è vero che 
non c'è un posto libero e ci 
sono alberghi la cui capacità 
ricettiva viene ceduta alle a-
genzie estere di viaggio con 
un anno di anticipo. D'altro 
canto, - il flusso turistico si 
concentra praticamente in tre 
mesi, da luglio a settembre. 
Ma Ragusa — dice il diret­
tore — è in grado di con­
sentire i bagni anche in apri­
le e fino alla metà di no­
vembre; e assicura soggiorni 
piacevoli anche d'inverno per 
chi ama per esempio la cac­
cia e il clima mite. Perchè 
crescano i limoni è necessa­
rio che la temperatura non 

- scenda mai sotto lo zero. 
Uno sguardo ai dati relati­

vi alle minime invernali con­
ferma che da queste parti 
il cappotto si tiene più per 
prestigio che per effettiva ne­
cessità: in febbraio, il mese 
più freddo, la media è di no­
ve gradi. 

D'accordo, ma allora? 
• * • 

Barovic fa una proposta in­
teressante, destinata specifi­
camente ai lavoratori italiani. 
Da ottobre a maggio, al di 
fuori del periodo di maggior 
affollamento e dì maggior ca­
lura'. due settimane di sog­
giorno negli stessi alberghi di 
categoria A o B. con Io stes­
so o più accurato trattamen­
te riservato ai danarosi tu­
risti estivi: pensione comple­
ta e viaggio in jet da Mila­
no. Roma. Torino, sotto le 
60 mila lire a persona, pa­
gabili anche a rate attraverso 
le agenzie. 

La proposta — assai conve­
niente viste le tariffe norma­
li — nasce sulla base di due 
considerazioni: pnmo. il po­
sto Ietto pili caro è quello 
vuoto; secondo, occorre sgan­
ciarsi dall'idea che le ferie 
si devono fare solo in agosto. 
quando si paga più caro, nei 
posti di villeggiatura, c'è più 
rossa e quindi il servizio 
scade 

Un ragionamento che fila 
e una proposta da approfon­
dire. 

• * • 
Le isole che si affacciano 

davanti a Ragusa si presta­
no male alla descrizione, per­
chè c'è il rischio di cadere 
nell'oleografia o nel linguag­
gio da carnet turistico. Tut­
to un susseguirsi di baie e 
promontori, con i pini che ar­
rivano fino al mare (non so 
che tribuno romano, esilia 
to da Cesare in una di que­
ste isole mandò all'imperato­
re in segno di riconoscenza 
per questo « confino » un ra­
mo di pino con attaccata una 
ostrica); poi. ad un certo pun­
to della costa, nell'insenatura 
piii profonda, il villaggio af­
fogato tra le palme e i ci­
pressi, le case di pietra bian­
ca. Veramente « il paradiso 
sulla terra ». 

Giorgio Rossetti 

Interessante esperimento di teatro aperto e politico 

«Alabama» sotto la cupola 
* * > y ' ' a V 

al quartiere Le Vallette 
Folta adesione di pubblico allo spettacolo del «Teatro 

' nuova edizione », nel cortile della pretura di Moncalieri 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 11 luglio 

Ieri sera a Torino, siamo 
stati posti nella difficile alter­
nativa di dover scegliere tra 
due spettacoli, sotto vari a-
spetti ugualmente interessan­
ti. A Moncalieri, sempre per 
la prima rassegna estiva « Tea­
tro dei giovani per i giovani », 
il gruppo del « Teatro nuova 
edizione » di Bologna presen­
tava, dopo la Calandriti del 
Bibbiena, di cui abbiamo som­
mariamente riferito ieri, L'al­
tro mondo di Cyrano di Ber-
gerac. 

Contemporaneamente, in uno 
dei cosiddetti « quartieri-dor­
mitorio» della periferia citta­
dina, quello delle Vallette, su 
iniziativa del locale comitato 
di quartiere, sotto la tanto di­
scussa e tuttora discutibile 
« cupola » in plastica ( 10 mi­
lioni e passa ...), fatta costrui­
re dal Comune e dal Teatro 
Stabile cittadino nell'ambito 
della « operazione decentra­
mento », un vasto collettivo 
teatrale di giovani, in gran 
parte del quartiere, ha pro­
posto un esperimento di « Tea­
tro aperto », intitolato: Alaba­
ma. qui non possiamo restare. 

Tra i due spettacoli abbia­
mo scelto 11 secondo, non sol­
tanto perchè ci incuriosiva 
maggiormente, ma anche per 
una chiara, scoperta, se si 
vuole persino coscientemente 
« faziosa », scelta politica. Di­
clamo subito che non ci sla­
mo pentiti della scelta ope­
rata, anche se abbiamo sapu­
to che lo spettacolo di Mon­
calieri, presentato, anziché nel­
la solita piazza Vittorio Ema­
nuele, nel cortile della Pretu­
ra, ha ottenuto, contrariamen­
te alla precedente rappresen­
tazione della Calandria, una 
folta adesione di pubblico ed 
un vivace, e a quanto ci è 
stato riferito, meritato suc­
cesso. 

Ma gli spettatori, nonostan­
te il caldo — d'inverno la 
« cupola » è pressoché inagibi­
le: freddo, pioggia che filtra, 
rumori vari; d'estate si tra­
muta in una sorta di forno 
crematorio — non sono man­
cati al richiamo del « Teatro 
di quartiere », forse un quat­
trocento persone, in gran par­
te giovani della zona, ma an­
che molti giunti dalla città, 
hanno infatti seguito lo spet­
tacolo. che si è concluso con 
un dibattito al quale hanno 
preso parte alcuni studenti, 
operai ed anche un sindaca­
lista. 

E ' stato questo il secondo 
esperimento di «Teatro aper­
to», e «politico» aggiungia­
mo noi, tentato dal collettivo 
del quartiere: il primo, rea­
lizzato nella primavera scor­
sa, si intitolava Questa è la 
bella vita, la vita dell'aviator; 
uno spettacolo-dibattito il cui 
titolo, tratto da una canzon­
cina di caserma, era già suffi­
cientemente indicativo dei pro­
blemi affrontati: il servizio 
militare, la cosiddetta nnaja», 
e i suoi riflessi negativi e re­
pressivi nei confronti dei gio­
vani costretti a subirlo. 

Con lo spettacolo di ieri il 
« collettivo » delle Vallette ha 
dimostrato di aver fatto no­
tevoli passi avanti. Precisiamo 
subito che i vari componen­
ti, circa una ventina, preferi­
scono non essere singolarmen­
te nominati, soprattutto per 
coerenza con il concetto del 
« lavoro di gruppo », ma an­
che per evitare rappresaglie, 
data l'accentuata politicizza­
zione della loro attività, veri­
ficatesi infatti dopo il primo 
spettacolo nei confronti di un 
giovane che vi aveva preso 
parte e che successivamente 
era stato chiamato al servizio 
di leva. 

I passi avanti di cui si di­
ceva, ci è parso rilevarli non 
soltanto in una maggior disin­
voltura dimostrata da una 
parte dei vari interpreti e in 
un più appropriato e rigoroso 
impiego degli elementi e dei 
mezzi scenici a disposizione 
— pochi (si tratta di un tea­
tro decisamente « povero *) 
ma ben scelti ed efficacemen­
te utilizzati — ma soprattutto 
nel tema affrontato e nei suoi 
sviluppi drammaturgico-didat-
tici. 

Per entrare più dettagliata­
mente nel merito dello spet­
tacolo partiamo dal titolo: 
Alabama. Lo spiega, agli ini­
zi, dopo un irrompere sulla 
pedana e tra il pubblico di 
pellerossa urlanti, massacrati 
dai bianchi, il capo indiano 
Palco Nero: * Una delle leg­
gende del mio popolo rac­
conta di un capo che alla 
testa della sua gente pas­
sò un fiume, e piantando il 
palo della tenda sospirasse: 
A-la-ba-ma. che significa, qui 
possiamo fermarci. Ma tenne 
l'uomo bianco e il capo e il 
suo popolo furono cacciati ria 
fino alle paludi, dove affon­
darono nel sangue ». 

Dai pellerossa d'America 
sterminati dalla « civiltà » dei 
bianchi, agli immigrati, ai pa­
ria dell'attuale sistema, che 
« ogni giorno in fabbrica, in 
casa e per la strada uccide 
altri indiani ». Lo spettacolo 
assume quindi un andamento 
didattico-informativo, che non 
sempre, nonostante l'ausilio 
di proiezioni, di diapositive e 
di filmati pubblicitari, proiet­
tati su di un piccolo schermo 
e sulle stesse pareti della 
« cupola », riesce a mantenere 
un adeguato ritmo scenico ed 
una conseguente aggressività 
spettacolare. 

La fabbrica, D consumismo, 
l'ecologia sono i vari aspetti, 
i vari strumenti con i quali 
il « sistema » uccide fuor} e 
dentro. Notizie, dati statisti­
ci, informazioni giornalistiche, 

situazioni reali, costituiscono 
le varie tessere di un vasto 
mosaico raffigurante il qua­
dro. diremmo anzi la radio­
grafia, della cosiddetta « civil­
tà del benessere ». 

Tuttavia felici quanto effica­
ci Intuizioni teatrali non man­
cano qua e là, da cui l'inte­
resse globale di questo corag­
gioso tentativo di teatro poli­
tico e come già si è detto 
« didattico ». Certo, uno spet­
tacolo del genere, dopo un 
adeguto rodaggio e arricchito 
di una maggior tensione dia­
lettica e di una più esplicita 
carica di provocatorietà, lo 
vedremmo meglio rappresen­

tato in altri ambienti, per la 
occasione « teatralizzatl »: di 
fronte alle fabbriche, alle 
scuole, per le strade e per­
sino a mo' di « anti-teatro » 
al di fuori di certi luoghi, do 
ve, particolarmente nella sta 
glone estiva, si celebrano 
fasti di un teatro di lusso, d 
consumo, ad usum del cosid 
detto « pubblico-bene », inte 
ressatamente e comodamente 
al di fuori di problemi, co 
me quelli affrontati in Alaba 
ma, che lo coinvolgerebbe 
ro responsabilizzandolo diret 
tamente. 

Nino Ferrerò 

La scena finale dello spettacolo « Alabama »: gli ultimi indiani, so­
pravvissuti alle malattie professionali, all'inquinamento muoiono nel­
l'incidente stradale. 

Saint Vincent 

Sono in festa per 
le «Grolle d'oro» 

Il Festival del 
cinema di Milano 

vinto da « Paesaggio 
dopo la battaglia » 

MILANO, 11 iug'io 
Si è riunita a Milano la 

commissione per lo scrutinio 
delle schede del « referendum 
del pubblico » del 3 Festival 
del cinema composta da rap­
presentanti del pubblico e dai 
dirigenti della Cineteca italia­
na. I risultati dello scrutinio 
sono stati i seguenti: 

Globo d'oro al film Paesag­
gio dopo la battaglia di A. 
Wajda (Polonia) con 3798 vo­
ti; Globo d'argento al film 
Charles mort ou ri/ di Alain 
Tanner (Svizzera) con 3794 
voti; Medaglia d'oro al film 
Strategia del ragno di Bernar­
do Bertolucci (Italia) con 
3589 voti; Medaglia d'oro al 
film Putney sicope di Robert 
Downey (USA) con 3184 voti. 

La premiazione avrà luogo 
alla ripresa della stagione ci­
nematografica della Cineteca 
italiana alla presenza degli 
autori e di esponenti della 
cultura. In tale occasione sa­
rà anche consegnata la «Tar­
ga d'oro» per la retrospetti­
va Buster Keaton. 

SAINT VINCENT, 11 luglio 
Fino a tarda notte sono sta­

ti festeggiati i vincitori del­
le « Grolle d'oro » assegnate 
dalla giuria composta da Gu­
glielmo Biraghi, Luigi Chia­
rini. Piero Gadda Conti, Gio­
vanni Grazzmi, Arturo Lano-
cita, Domenico Meccoli, Leo 
Pestelli. Massimo Tani, Carlo 
Trabucco, Mario Verdone e 
Bruno Milanesio. 

I riconoscimenti sono anda­
ti a: Giovanna Ralli per l'in­
terpretazione femminile nel 
film: « Una prostituta al ser­
vizio del pubblico ed in re­
gola con le le^gi dello Stato »; 
a Franco Nero per la miglio­
re interpretazione maschile 
nel film. « Confessione di un 
commissario di polizia al so­
stituto procuratore della Re­
pubblica ». 

La « Grolla •» per la miglio­
re regìa è stata assegnata a 
Benardo Bertolucci per « Il 
conformista», tratto dal ro­
manzo di Alberto Moravia. 

Per la prima interpretazio­
ne hanno vinto la «Targa 
Gromo» gli nttori: Francesca 
Romana Coluzzi. Milena Vu-
kotic e Anna Godwuin prota­
goniste femminile di « Venga 
a prendere il caffè da noi »; 
l'attore maschile Lino Tof-
folo è stato premiato per 
« Un'anguilla da 300 milioni ». 

Nella telefato ANSA: Gio­
vanna Ralli e Franco Nero 
subito dopo aver ricevuto le 
« Grolle ». 

TELERADIO 

L'AMANTE INDIANA (1°, ore 21) 
s Delmer Daves, sceneggia­
tore, attore e regista, gi­
rò questo film (titolo ori­
ginale Broken Arrow) nel 
1950, rompendo con la tra­
dizione western. Nel film, 
Infatti, il rapporto bianchi-
indiani viene rovesciato e 
vi è un primo tentativo 
di rimettere, se cosi si può 
dire, le cose al loro posto. 
nell'Amante indiana 11 bian­
co non è più la figura leg­
gendaria ed eroica che com­
batte contro un diavolo 
selvaggio dalla pelle ros­
sa, ma un «conquistatore» 
che uccide e stermina chi 
vuole ostacolare la sua « a-
vanzata ». Certo siamo an­
cora ben lontani dalle de­
nunce di film come 11 pic­
colo grande uomo, dove il 
genocidio condotto dai bian­
chi contro gli indiani è 
chiaramente delineato, ma 
già nell'Amante indiana, si 
cerca di sottolineare i pre­

concetti, la volontà oppres­
siva e sfruttatrice che spin­
geva l conquistatori del 
West - nel confronti del­
le popolazioni indigene. 

Il film parte da una vi­
cenda realmente accaduta: 
nel 1870 un ufficiale dello 
esercito, Tom Jeffords, 
riusci a stipulare un trat­
tato di alleanza con Kociss, 
il capo della tribù Apaches 
Chlrlcahua, e, per raffor­
zarlo, sposò una giovane 
indiana. L'intesa, però, non 
ebbe vita facile, per l'osti­
nazione del bianchi, i qua­
li fecero di tutto per man­
dare a monte il trattato. 
Sembra che, nel corso di 
un'imboscata, la stessa mo­
glie - di Jeffords venisse 
uccisa. Daves, lungo il fi­
lo conduttore di questo e-
plsodlo, fa scorrere una 
serie di annotazioni affet­
tuose e comprensive sui co­
stumi e la vita degli in­
diani. 

STASERA PARLIAMO DI... (2°, ore 21,15) 
Qual è la vita di un gio­

vane nella « società dei con. 
suml » odierna? Quale la 
sua reazione di fronte al 
martellare della pubblicità, 
dedicata quasi esclusivamen­
te a lui? Cerca di combat­
tere contro chi vuole tra-
slormarlo in una macchi­
na compra-oggetti? Questo 
l'Interessante dibattito or­
ganizzato per la rubrica cu­
rata da Gastone Favero. Lo 
spunto per la discussione è 
stato fornito dal recente in­
contro «Giovani '70». del 
quale sarà trasmesso anche 

un filmato, svoltosi nel cor­
so della Fiera di Bologna. 
Partecipano giovani dal 13 
ai 19 anni. La presenza del 
professor Prini. docente di 
Filosofia a Magistero tende, 
come al solito, a incanala­
re la discussione su questio­
ni « filosofiche ». Prini pone 
i ragazzi di fronte al dilem­
ma se accettare una socie­
tà consumistica o tornare 
a modi di vita sorpassati o 
magari, utopistici. Le rispo­
ste dei giovani, « tagli » per­
mettendo, dovrebbero esse­
re abbastanza interessanti. 

KATHAKALI (2", ore 22,15) 
Un dramma danzato india­

no, originarlo del Malabar, 
ispirato al poema epico 
Scene del Ramayana del IV 

secolo avanti Cristo, dove 
si narra la vita di Rama, 
considerato una delle incar­
nazioni del dio Vlsnù. 
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programmi 

TV nazionale 
1 8 , 1 5 La T V dei ragazzi 

Centostorie - Immagini dal 
mondo - Gianni e il ma­
gico Alverman 

19,45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

20,30 Telegiornale>-T .. '. . t 

21,00 L'amante indiana 
Film. Regia di Delmer Da­
ves. Protagonisti: James Ste­
wart. Debra Paget, Jeff 
Chandler. La storia narrata 
nel f i lm parte da un fatto 
realmente accaduto, anche 

i se il f i lm, girato nel 1950, 
se ne discosta un poco. Nel 
1B70 Thomas Jeffords con­
vince Kociss, capo della 
tribù indiana Apaches, che 
e possibile istaurare una 
intesa cen i bianchi. Per 
dimostrare la sua tesi, Jef­
fords sposa una donna apa-
che. Ma il suo intervento 
pacificatore si scontra con­
tro la volontà degli stessi 
bianchi, i quali nel corso 
di una imboscata gli ucci­
derlo la moglie 

22,50 
23,00 

P r i m a visione 

Telegiornale 

TV secondo 
1 7 , 0 0 Sport 

Ciclismo: da Luchon in 
Francia arrivo della quattor­
dicesima tappa del Tour 

2 1 , 0 0 Telegiornale 

2 1 , 1 5 Stasera p a r l i a m o d i . . . 
e | giovani e i consumi ». 
La rubrica, curata da Ga­
stone Favero affronta que­
sta sera il tema scottante 
del condizionamento che la 
società dei consumi opera 
sui giovani. Si parte dal­
l'incontro «Giovani *70» che 
si e svolto alla Fiera di 
Bologna. Partecipano al d i ­
battito giovani dai 13 ai 19 
anni, il professor Pietro 
Prini, decente di Filosofia 
al magistero di Roma, e la 
giornalista Dina Luce 

2 2 , 1 5 Kathaka l i 
Dramma danzato indiano. 
Per la serie « rassegna di 
balletti » va in cnda que­
sta danza classica origina­
ria del Malabar, deve si 
narrano le vicende di Rama, 
ritenuto una delle incarna­
zioni del dio Visnu. Pre­
senta Sonali Sen Rcy Ros-
seilmi 

radio 
PRIMO PROGRAMMA 

Giornale radio: oro 7 , 8, 12, 13, 
14, 15, 17, 20, 23.05; ore 6" Mat­
tutino musicale; 7,45: Leggi e sen­
tenze; 8,30. Le canzoni del mat­
tino; 9,15: Voi e io; 10: Mare 
oggi; 11,25: « Knock »; 12,10: 
Smash !; 13.35: Hit Parade; 13,45: 
Due campioni per due canzoni; 
14,10: Buon pomerggio; 16: Pro­
gramma per i ragazzi; 16,20: Per 
voi giovani; 18,15: Tavolozza mu­
sicale; 18,30: I tarocchi; 19: « Se 
fossi .. ». Divagazioni fantastiche 
di una ragazza qualsiasi, 19,30: 
Questa Napoli; 19,15: Sui nostri 
mercati; 20,20: Si fa per dire; 
23: Oggi al Parlamento, 

SECONDO PROGRAMMA 
Giornale radio: ore 6,25. 7,30, 8,30, 
9,30, 10,30, 11,30. 12,30, 13,30, 
15,30, 16.30, 17,30, 18.30, 19,30, 
22,30, 24; ore 6: Il mattiniere; 
7,40: Buongiorno con Herbert Pa­
gani e Crnella Vanoni; 8,14: Mu­
sica espresso; 8,40- Suoni e colori 
dell'orchestra; 9,14. 1 tarocchi; 
9.50: « Goya » Ordinale radiofo­
nico; 10,05. Vetrina di un disco 
per l'estate; 10,35: Chiamate Roma 
3131; 12,35: Alto gradimento; 14,05: 
Su a i g i n ; 15,15: Selezione disco­
grafica; 15,40: Studio aperto; 18,15: 
Long playing; 18,35: Recentissime 
in miscosolco; 18,50: I l volto di 
una c i t t ì ; 19.15: Vetrina di un 
disco per l'estate; 20,10: Corrado 
fermo posta; 21,30: Il gambero; 
22: Rassegna di giovani interpreti; 
22.40: « I misteri di Parigi >; 
23,05: Musica leggera. 

TERZO PROGRAMMA 
Ore 10: Concerto di apertura; 11 : 
Le sinfonie di Mahler; 11,55: Mu­
siche italiane d'oggi; 12.10: Tutti 
i Paesi alle Nazioni Unite; 14,30: 
Interpreti di ieri e di oggi; vio­
linisti Vasa Prihoda e Isaac Stern; 
17,30; Conversazione, 17,35: Jazz 
oggi; 18: Notizie del Terzo; 18,20-
Musica leggera; 18,45: Musiche d i 
C. Frarck e A. Liadov; 20: I l 
melodramma in discoteca: « L'ansi­
lo del Nibelungo >; 2 1 : I l Giornale 
del Terzo; 21,30: «Jacques o la 
tosscmissior» » e « L'avveiire e 
nelle uova » di E Icnesco. 

Gli orari delle •mistioni radto-t»f»vtsnro asterà si intendono riferiti 
all'ora solar», non essendo in vigor» né in Svizzera, n i in Jugosla­
via l'ora legai», istituita, com'è noto, per il periodo «stivo in Italia. 

Televisione svizzera 
Ore 16 Da Luchcn- Tour de Fran-
ce. 18.40 Min.mcndo, 19,15 Tele­
giornale. 19.2C Una laurea, e o c i ' 
La geologia. 19.50 Obiettivo spcrt. 
20,20 Teteg ornate, 20.40 1,'alta'-
na (a coleri); 21,10 Enciclopedia 

TV . Casa, abitazione, arredarreitc; 
21.45 Jazz Club . Buddy ta'e club 
band, 22.25 Ciclismo- Tcur ce 
France; 22.35- In Eurcvis.cre da 
Vienna. Scherma Carrpicnati del 
mondo. 

Televisione jugoslava 
O-e 17,15. Notiziario, 17.20 La 
TV per • ragazzi, 18,15: Te'eg>=r-
nale del pomeriggio; 18,30: Scienza 
1971: « I l cuore», 19.C5 Trasmis­
sione ptr i giovani; 20. Telegior­

nale della sera; 20.35 « Insurre-

ziore ». O r i n a l e televisivo; 21,35: 

Fi lm, teatro e ; 22,25. Te'egior-

nate della nette. 

Capodisfria 
Ore 7 Notiziario, 7.10- Buon gior­
no in musica, 7.20. Radio e TV 
oggi; 7,30: Ufatoo. Trasmissione 
musicale per i turisti di lingua 
tsdesca. 8,30-11: Mattinata musi­
ca'» . 8,30 Ventimila lire per 
il vostro programma. Presenta Lu­
ciano Minghetti, 9. E' con noi. ; 
9.10 La ricetta del giorno; 9,15: 
I successi del giorno; 9,30- Parata 
di dischi per l'estate; 9,45: L'or­
chestra N o m e Paramor; 10' Suc­
cessi di ieri , di oggi, di sempre, 
10,15- Chiaroscuri musicali; 10.45: 
Appuntamento con... . 11-13: Mu­
sica per voi; 11.30- Giornale radio, 
12 Briandiamo con , ; 13 Noti-

ziario; 13,05: Lunedi sport. 13,15: 
Complessi di musica leggera; 13.30: 
Ospiti d'oggi: Gilbert Becaud, la 
orchestra Keyth Tentcr e Marisa 
Sannia; 14: Fogli d'album musi­
cali, 17: Notiziario; 17,10: I vostri 
cantanti, le vostre melodie; 17 .X : 
I l cantuccio dei bambini: « Le 
favole al telefono » di Gianni Ro-
dan; 17,45: Successi di ier i , di 
oggi, di sempre; 18: I classici della 
musica: W.A. Mozart; 18,30: Disco-
rama; 19,15: Notiziario; 22.20- Or­
chestre nella notte; 22,30: Ultime 
notizie; 2245: Solisti e complessi 
famosi: I Virtuosi di Roma: Tom­
maso Albinoni e Benedetto Mar­
cello. 


